LA SANTITA’ E’ LA PIENEZZA DI CIO’
CHE IO SONO CHIAMATO AD ESSERE
Intr. Tante e grandi sono le sfide che dobbiamo affrontare nella nostra vita. La prima però rimane sempre quella di seguire Cristo fino in fondo, senza riserve e compromessi. E seguire Cristo significa sentirsi parte viva del suo corpo, che è la Chiesa. Non ci si può dire discepoli di Gesù se non si ama e non si segue la sua Chiesa. La Chiesa è la nostra famiglia, nella quale l’amore verso il Signore e verso i fratelli, soprattutto nella partecipazione all’Eucaristia, ci fa sperimentare la gioia di poter pregustare già ora la vita futura che sarà totalmente illuminata dall’Amore. Il nostro quotidiano impegno sia di vivere quaggiù come se fossimo già lassù. Sentirsi Chiesa è pertanto una vocazione alla santità per tutti; è impegno quotidiano a costruire la comunione e l’unità vincendo ogni resistenza e superando ogni incomprensione. Nella Chiesa impariamo ad amare educandoci all’accoglienza gratuita del prossimo, all’attenzione premurosa verso chi è in difficoltà, i poveri e gli ultimi. La motivazione fondamentale che unisce i credenti in Cristo, non è il successo ma il bene, un bene che è tanto più autentico quanto più è condiviso, e che non consiste prima di tutto nell’avere o nel potere ma nell’essere. Così si edifica la città di Dio con gli uomini, una città che contemporaneamente cresce dalla terra e scende dal Cielo, perché si sviluppa nell’incontro e nella collaborazione tra gli uomini e Dio (cfr Ap 21,2-3).
Canto iniziale: Il Disegno
Saluto del celebrante
Primo momento: La Santità è la vocazione normale di ogni battezzato

Intr. La santità non è un lusso, qualcosa di riservato a pochi, ma la vocazione normale di tutti i battezzati… e non ci sono solo i santi noti e famosi, perché ce ne sono tanti il cui nome è noto solo a Dio. La santità è un’occasione offerta a tutti! Dio chiama ogni persona che viene al mondo alla santità; Egli ha un piano, un progetto d’amore su ciascuno di noi. In Cristo Gesù ognuno è chiamato alla santità, cioè a vivere in comunione con Dio e ad aprirsi ai fratelli, attraverso un percorso personale e creativo. C’è una sola vocazione che è comune a tutti: è la vocazione alla santità!
Rit. cantato: Del Tuo Spirito…
Lett. Infatti, noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito. (1 Cor 12,13)

Rit.
Lett. O non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte? Per mezzo del battesimo siamo dunque stati sepolti insieme a lui nella morte, perché come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova. Se, infatti, siamo stati completamente uniti a lui con una morte simile alla sua, lo saremo anche con la sua risurrezione. (Rm 6,3-5).


Rit.
Lett. Tutti voi, infatti, siete figli di Dio per la fede in Cristo Gesù, poiché quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo. (Gal 3,26-27)

Rit.

Lett. Nel Battesimo noi siamo stati inseriti nel Corpo Mistico di Cristo, che è la Chiesa, moriamo e risorgiamo con Lui, ci rivestiamo di Lui. L’impegno che scaturisce dal Battesimo è pertanto quello di “ascoltare” Gesù: credere cioè in Lui e seguirlo docilmente facendo la sua volontà, la volontà di Dio. E’ in questo modo che ciascuno può tendere alla santità, una meta che, come ha ricordato il Concilio Vaticano II, costituisce la vocazione di tutti i battezzati. (Benedetto XVI)

Preghiera dei fedeli
Cel. Il giorno del nostro Battesimo abbiamo ricevuto alcuni segni che sono insieme grazia ed impegno per ognuno di noi; ora questi segni verranno portati all’altare uno alla volta, mentre ci rivolgiamo al Padre affinché ci aiuti ad essere sempre fedeli al nostro Battesimo; diciamo insieme:
Ass. Padre, ascolta la nostra preghiera.
1. Signore, il primo segno che riceviamo nel battesimo è il segno di croce sulla fronte. Con questo gesto tu ci accogli nella famiglia di Dio; così come i genitori garantiscono la vita terrena dei loro figli, Tu garantisci la nostra salvezza. Aiutaci affinché il segno di croce diventi la misura del nostro Amore. Noi ti preghiamo.
2. Nell’acqua del Giordano, facendosi battezzare da Giovanni Battista, Gesù, pur essendo senza peccato, ha voluto manifestare la sua solidarietà verso noi peccatori. Signore rendici capaci di chiedere ed accogliere il Tuo perdono con cuore umile e sincero. Noi ti preghiamo.
3. Attraverso l’unzione con il sacro crisma, olio profumato consacrato dal Vescovo, il battezzato riceve il dono dello Spirito Santo. Egli è divenuto un cristiano, ossia «unto» di Spirito Santo, incorporato a Cristo, che è unto Sacerdote, Profeta e Re. Signore, rendici docili all’azione dello Spirito. Noi ti preghiamo.
4. Con il segno della veste bianca, grazie al Battesimo, l’uomo si riveste di una nuova luce che è quella del Cristo risorto. Signore, aiutaci a mantenere bianca e pura la nostra vita. Noi ti preghiamo.
5. Nel giorno del Battesimo riceviamo la vera luce: Cristo. Signore, fa che ci lasciamo sempre illuminare da Te nel cammino della nostra vita, divenendo testimoni credibili del Tuo amore. Noi ti preghiamo.
Canto di meditazione; Abbà Padre
Il primo passo verso la santità? 
Dire SI alla chiamata che il Signore fa a ciascuno di noi: 
il SI di San Giuseppe Maria Gambaro
Intr. Il dono dello Spirito rende attuale e possibile per tutti il comando antico di Dio al suo popolo: «Siate santi perché io, il Signore Dio vostro, sono santo» (Lv 19, 2). Diventare santi sembra un traguardo arduo, riservato a persone del tutto eccezionali, o adatto a chi voglia rimanere estraneo alla vita e alla cultura della propria epoca. Diventare santi invece è dono e compito radicato nel Battesimo e nella Confermazione, affidato a tutti nella Chiesa, in ogni tempo. È dono e compito dei laici come dei religiosi e dei sacri ministri, nella sfera privata come nell’impegno pubblico, nella vita dei singoli come delle famiglie e delle comunità.

Ma, all’interno di questa vocazione comune che tutti chiama a conformarsi non al mondo ma alla volontà di Dio (cfr Rm 12, 2), diversi sono gli stati di vita e molteplici le vocazioni e le missioni.
Il dono dello Spirito è alla base della vocazione di ciascuno. Esso è alla radice dei ministeri consacrati del Vescovo, del presbitero e del diacono, che sono al servizio della vita ecclesiale. È ancora Lui che forma e plasma l’animo dei chiamati ad una vita di speciale consacrazione, configurandoli a Cristo casto, povero ed obbediente. Dallo stesso Spirito, che per il sacramento del Matrimonio avvolge e consacra l’unione degli sposi, trae forza e sostegno la missione dei genitori, chiamati a fare della famiglia la prima e fondamentale realizzazione della Chiesa. Al dono dello Spirito si alimentano infine i molti altri servizi - dell’educazione cristiana e della catechesi, dell’assistenza agli infermi e ai poveri, della promozione umana e dell’esercizio della carità - orientati all’edificazione e animazione della comunità. Infatti, «a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l’utilità comune» (1 Cor 12, 7) (Messaggio di Giovanni Paolo II in occasione della XIII Giornata Mondiale della Gioventù).
Cel. Questa sera siamo particolarmente invitati a riflettere sul generoso SI che San Giuseppe Maria Gambaro ha saputo dire al Signore. Ripercorriamo brevemente il cammino del suo SI.
La vocazione di San Giuseppe Maria Gambaro

Lett. 1 Nato a Galliate il 7 Agosto 1869, fu battezzato nella Chiesa Parrocchiale il 9 agosto dal Coadiutore titolare don Puricelli. A 7 anni cominciò a fare il chierichetto e a 9 anni, perché molto serio e composto, fu ammesso alla Prima Comunione. Era la Pasqua 1878. Veniva additato come fanciullo modello da seguire. Frequentò la scuola fino alla 4° elementare e nel tempo libero aiutava in casa nel lavoro di tessitura fornendo le spole o sedendo al telaio.

Alle missioni parrocchiali tenute dai Padri Passionisti nel 1882 incominciò a sentire una chiamata al servizio del Signore, tanto che gli stessi Padri lo invitarono ad entrare nel loro Istituto. “Anche subito”, rispose, “se mio papà è contento” ma il papà non glielo permise allora. Più tardi incontrò il padre di un sacerdote che gli pose la domanda “Che farai da grande?”, lui rispose “Se posso, mi farò frate”. Questi subito si rivolse ai frati minori che avevano aperto il convento a Cerano e lo presentò. E i religiosi volentieri lo accolsero, appena ottenuto il consenso dei genitori. Così partì per il Monte Mesma dove si trovava il collegio dei giovanetti aspiranti all’abito francescano. Aveva 13 anni quando varcò la soglia del chiostro. Qui si distinse per docilità, ubbidienza alle regole, impegno nello studio, sempre emulo delle virtù dei santi religiosi. Dopo due anni indossò l’abito francescano ed entrò poi in noviziato il 27 settembre 1886 mutando il nome di Bernardo in Giuseppe Maria. Prese i voti semplici l’anno seguente. 

Lett. 2 Poi passò al convento di Santa Maria delle Grazie a Voghera per gli studi ginnasiali e liceali rimanendovi quasi 3 anni. Nel 1890 fu accolto al convento di Cerano per la teologia e quivi fu ammesso alla professione dei voti solenni il 28 settembre 1890 e fatto assistente dei collegiali nello stesso convento del Ministro Provinciale. Il 12 marzo 1892 il Vescovo di Novara Mons. Davide dei Conti Riccardi lo ordinò sacerdote nella cappella del Seminario prima ancora che terminasse gli studi teologici.

Celebrò la sua Prima Messa nella Chiesa francescana di Cerano. Poi venne a Galliate. Una delle sue prime Messe fu celebrata nella chiesa di San Giuseppe (una lapide posta nella cappella dedicata alla Madonna della Neve lo ricorda). Nel 1894 il collegio dei “probandi” da Cerano fu trasferito ad Ornavasso (erano una trentina) e Padre Gambaro ne fu nominato direttore. Qui vi rimase fino alla partenza per la Cina, rivelandosi come un bravo educatore di giovani. Intanto meditava la sua vocazione, pregava intensamente per conoscere il volere di Dio e aspettava l’occasione opportuna per parlare ai suoi superiori. Presentò dapprima la sua domanda al Ministro Provinciale. Ne ebbe un rifiuto, perché avrebbe potuto fare tanto bene anche in Italia. Scrisse allora a Roma al Padre Generale e da lui ottenne il permesso di partire.

Canto: Chi potrà resistere
Cel. Rileggiamo insieme una significativa lettera di Padre Gambaro, scritta dal Monte Mesma il 30 novembre del 1895, da cui emerge tutto il suo desiderio di darsi totalmente a Dio.
Lett. 1 Carissimo Padre,
Appena giunto sul Monte Mesma mi presentano i miei superiori una lettera del mio Reverendissimo Padre Superiore Generale di Roma in cui mi dice di partire fra cinque o sei giorni alla volta di Roma. Abbiate pazienza; come vedete è il Signore che assolutamente mi vuole con sé. Fate questo gran sacrificio al Signore, ed Egli ve lo ricompenserà col darvi pace, tranquillità, perfetta salute in questa vita, e nell’altra poi il santo Paradiso. Capisco bene anch’io che per voi è il più gran sacrificio che possiate fare, ma dovete sapere che il Signore ricompensa questi grandi sacrifici con grazie particolarissime. Fortemente sento anch’io questo distacco, cioè dover abbandonare per alcun tempo un Padre che così grandemente m’ama.

Lunedì o Martedì sarò di nuovo a Galliate. Fate che al mio arrivo a Galliate vi trovi rassegnato. Fatemi, vi prego proprio con tutto il cuore, questa gran carità di trovarvi rassegnato. Il Signore vuole proprio da voi questo gran sacrificio per farvi la grazia straordinaria di una buona e santa morte, e quindi per darvi il santo Paradiso. Su questa terra non dobbiamo starvi per sempre, o un giorno o l’altro dovremo ancor noi andare all’altro mondo. Procuriamo dunque di farci grandi meriti per il Paradiso, facendo qualche sacrificio per amor del Signore che ha fatto e patito per amor nostro.

Lett. 2 Carissimo Padre, vi torno a ripetere di far per amor di Dio il sacrificio di essere rassegnato per la mia partenza. Ve l’assicuro che non ve ne pentirete, anzi vi troverete contento per le grazie che il Signore vi farà. Prima di partire voglio fare la pace anche con mio fratello. In quello che l’ho offeso gliene domanderò umilmente perdono. Mi farete un gran favore se comincerete voi a chiedergli perdono per me. Dobbiamo insomma fare tutti insieme un gran sacrificio al Signore per più facilmente salvar l’anima nostra. Abbiamo un’anima sola, se la salviamo sarà salva per sempre, e per salvare quest’anima nostra dobbiamo essere pronti a fare tutti quei sacrifici che il Signore vuole da noi.

Il Reverendissimo Padre Superiore Generale di Roma mi farà anche la grazia segnalatìssima di poter visitare tutta la Palestina, cioè tutti i luoghi santificati dalla reale presenza di Nostro Signore Gesù Cristo. Gerusalemme. Betlemme, Nazaret, l’Egitto, ecc. ecc. Ho tante altre belle cose da dirvi, ma lo farò di presenza. Intanto ricevete un abbraccio e un bacio dal vostro sempre affezionatissimo. Figlio. 

Canto: Chi potrà resistere

Meditazione del sacerdote

Padre Nostro

Benedizione

Canto finale: Andate per le strade
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